
Sul sito che raccoglie
pensieri filosofici

I
«sequestri» francesi, le proteste di
Londra, Strasburgo, Atene. Un males-
sere sociale che rischia di deflagrare.
L’Unità ne discute con Massimo Cac-
ciari, filosofo e sindaco di Venezia.
Qual è il segnoprevalente, il tratto che
unisce i «sequestri» francesie laprote-
ste di Londra?

«Al momento è la rabbia. Non vedo ancora
l’organizzazione di un movimento politico
che presenti una sua strategia contro o nei
confronti dei processi di globalizzazione così
come sono stati condotti o meglio non con-
dotti nei due decenni che abbiamo alle spal-
le. La rabbia può incanalarsi in prospettive
del tutto divergenti: può dar luogo ad un mo-
vimento politico transnazionale, che tante
volte è sembrato comparire sulla scena negli
anni scorsi, all’epoca di Genova o prima anco-
ra di Seattle, e che è finito in protesta; ma la
rabbia può anche dar corpo a un movimento
che viene ampiamente strumentalizzato, co-
me in passato è ampiamente avvenuto, da
forze politiche organizzate di destra e di
estrema destra».
La rabbia. Da cosa trova ali-
mento?
«Dalla sciagurata deregula-
tion che ha improntato la co-
lossale crescita economica
degli anni Novanta e del pri-
mo scorcio di millennio. E
noi oggi siamo di fronte alla
situazione di dover pagare il conto di quella
deregulation; conti ampiamente prevedibili
e previsti, in Italia, in Europa come pure ne-
gli Stati Uniti. Era del tutto evidente che una
crescita così impetuosa della ricchezza pro-
dotta a livello globale, senza alcuna capacità
né volontà di regolazione dei mercati o della
finanza, e senza alcuna politica di distribu-
zione dei redditi e della ricchezza prodotta,
sarebbe prima o dopo scoppiata.».
Ed ora?
«Ora c’è la protesta. Anch’essa prevedibile.
Perché i costi di questo gigantesco flop rica-
dono in particolare sulle spalle della miriade
di lavoratori precari che si sono moltiplicati
in questo periodo, dei resti di classe operaia
e dei giovani, di quelli che sono ancora nelle
scuole, nelle università, dentro il processo
formativo. Questa gente protesta...».
Come potrà evolvere la protesta?
«Dipenderà dalle capacità di reimmaginarsi
e di riorganizzarsi delle forze di sinistra; di-
penderà, per altri versi, dalle capacità delle
forze di destra di strumentalizzare e di gover-
nare la protesta. Può avere sbocchi completa-
mente diversi, opposti. C’è da sperare che le
forze democratiche riescano a comprendere
i colossali errori commessi,ad approntare
strumenti efficaci di regolazione, a mettere
in atto ammortizzatori e politiche sociali suf-
ficientemente potenti. E c’è da sperare anche
che nessuno, al loro interno, intenda cavalca-
re la protesta per soluzioni autoritarie. La do-
manda da porsi è se oggi abbiamo in Italia, in
Europa, forze di orientamento riformatore,

socialdemocratico, democratico pronte alla
bisogna...».
Qual è la risposta di MassimoCacciari?
«Assolutamente no. Perché ce ne sono alcu-
ne che sognano di poter uscire da questa crisi
ritornando a un Welfare anni Sessanta-Set-
tanta. L’idea di poter uscire dalla crisi ritor-
nando ai modelli di welfare kenesiani-social-
democratici classici, non è una illusione, è
un’assoluta stupidaggine. che alberga in tan-
ta “left”. E lo è perché quel modello di Welfa-
re si è compiuto. Compiuto e non fallito, con
la crisi fiscale dello Stato tra gli anni Settanta
e Ottanta. Per questo quel modello è irripro-
ponibile. Nella sinistra europea vedo una me-
tà che continua a coltivare questa pericolosis-
sima e irrealistica illusione, e l’altra metà an-
naspa...».
Sul fronte opposto, la «formula-Berlusconi»
può dirsi vincente?
«Sul fronte opposto c’è questa politique
d’abord della destra sia berlusconiana che
sarkoziana: la politica di quelli che hanno ca-
valcato la deregulation in modo scatenato e
selvaggio nel corso degli anni Novanta e che
adesso, con grande capacità tattica ma senza
visione strategica né cultura effettiva di go-
verno, s’inventano di volta in volta protezio-
nisti, statalisti, a seconda della convenienza.

Grande capacità di movi-
mento ma non è certo con
una politica d’abord che af-
fronti la situazione».
Vorrei tornare sulla rabbia
sociale.Unarabbiache,sotto-
linea The Economist sembra
indirizzarsi contro i banchie-

ri, i broker,gli speculatori finanziari,prim’anco-
ra che contro i governanti.
«Non credo che sia una percezione esatta. La
rabbia è contro la classe dirigente. I governi
oggi si stanno sforzando di riparare i danni
che loro stessi, con la loro assenza, con la lo-
ro ignavia, con la loro impotenza hanno pro-
vocato; per questo tentativo di darsi da fare,
forse i governi oggi sono meno esposti rispet-
to alle grandi corporation, alle grandi ban-
che e società che certamente sono stati i sog-
getti fondamentali di questa cristi. Resto pe-
rò convinto che se la rabbia s’indirizzerà con-
tro qualcosa, sarà contro le classi dirigenti».
Si fa pressante il problemadella rappresentan-
za di questa rabbia sociale...
«Si pone un problema più generale di demo-
crazia. Noi dobbiamo cominciare finalmente
a prendere il toro per le corna e vedere la
“Medusa” in faccia...».
Fuor dimetafora?
«Dobbiamo fare i conti fino in fondo con la
crisi della democrazia così come si è andata
formando nel corso degli ultimi due secoli.
Una democrazia che si è basata su un princi-
pio di rappresentanza e che è formata nei li-
miti dello Stato nazionale; questa democra-
zia si mostra ogni giorno di più incapace di
affrontare e risolvere i problemi della globa-
lizzazione. I tempi della decisione politica so-
no totalmente sfasati rispetto ai tempi del-
l’economia, della scienza, della tecnica. Oggi
dobbiamo discutere seriamente, se voglia-
mo davvero salvarla, di crisi della democra-
zia. Siamo diventati tutti democratici non a

caso quando la democrazia che abbiamo co-
nosciuto ha cominciato a far acqua da tutte
le parti...».
Eppure il tema«emergenziale« sembraessere
quello dell’insicurezza.
«Dobbiamo intenderci sulla natura di questa
insicurezza. Siamo tutti insicuri, nel senso
che quella relativamente ben fondata terra
che era la democrazia, almeno per come si
era sviluppata a partire dal secondo dopo-
guerra. fa crac da tutte le parti. Questo sareb-
be stato anche il grande tema del Partito De-
mocratico: affrontare seriamente il proble-
ma della democrazia, non affermarsi demo-
cratici, che è ormai la moneta più inflaziona-
ta della terra. Su questo finora ha mancato il
Pd, di mettere a problema il tema della de-
mocrazia, provando a inventarne forme nuo-
ve, discorsi nuovi, anche una retorica nuo-
va».
Il temadiunademocrazianuovaè legatoalgo-
verno della globalizzazione. C’è chi, a sinistra,
vive la globalizzazione come unmale in sé.
«Può anche darsi che questa idea si affermi,
ma è una idea del tutto impotente. I processi
di globalizzazione sono assolutamente il de-
stino dell’attuale storia europea e mondiale.
È un processo destinale. Il punto è come l’af-
fronti. Se lo fai con gli strumenti delle demo-
crazie nazionali, allora sei destinato alla
sconfitta, all’assoluta marginalità. Questi
strumenti si rivelano ogni giorno del tutto
impotenti per affrontare qualsiasi tema cru-
ciale - dall’immigrazione alla regolazione fi-
nanziaria e globale -. Qual è la competenza
degli strumenti democratici tradizionali nel-
l’affrontare i problemi di bioetica o la loro
reale efficacia nel combattere i paradisi fisca-
li?Siamo in un momento delicatissimo in cui
dobbiamo inventare nuove forme di demo-
crazia. Una democrazia sovranazionale».❖
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Sequestri-lampodi manager:
adesso dilaga il «boss napping»

«Chi seminamiseria raccoglie la colle-
lera»:dicetutto,questoslogandellama-

nifestazione francesedel 19marzosullo stato
d’animo di tanti cittadini di fronte alla crisi. A
raccogliere, sono manager e governanti. È
l’inizio di una protesta sociale che non si fer-
ma alla Francia. La rabbia scoppia anche in
Scozia,dove lacaasadiEdimburgodiSirFred
Goodwin, il discusso ex amministratore dele-
gatodelRoyalBankofScotland,vieneaattac-
cata da alcuni vandali che sfondano o i vetri
delle finestre e distruggono un’automobile. I
manager sononelmirino soprattutto in Fran-
cia.Diecigiornidopoilrapimentodell’ammini-
stratoredelegatodella Sony, SergeFoucher, i
dipendentidell’aziendachimica3Mhannose-
questrato, chiudendolo a chiave nel suo uffi-
cio, il loro direttore industriale Luc Rousselet
in un nuovo clamoroso caso di «boss nap-
ping»,sequestrodelmanager,cheriecheggia
inquestomomento inFrancia anchenell’ulti-
mofilmdiBenoirDelepine«Louise-Michel» in
cui delle operaie ingaggiano un killer.
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